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AUDIZIONE INFORMALE – VIII COMMISSIONE 
AMBIENTE, TERRITORIO E LAVORI PUBBLICI 

Schema di decreto legislativo di attuazione della direttiva (UE) 2024/1785 
Atto del Governo n. 420 

Intervento del Dott. François Tomei – Direttore Generale ASSOCARNI 
14 luglio 2026 

 
 

Presidente, Onorevoli Deputati, ringrazio la Commissione per l’opportunità offerta ad ASSOCARNI di 
intervenire sull’Atto del Governo n. 420. 

Desidero partire da un punto chiaro. L’esclusione degli allevamenti bovini dal perimetro della IED è il 
risultato di una battaglia condotta a Bruxelles da Assocarni, compresa e sostenuta dal Governo e dai 
rappresentanti italiani al Parlamento europeo. Questa posizione deve essere confermata quando il tema 
sarà riesaminato entro la fine del 2026. L’allevamento bovino è un’attività agricola, non industriale, e 
deve restare fuori dal campo di applicazione della direttiva. 

Venendo allo schema, la nostra attenzione riguarda soprattutto i macelli. Gli stabilimenti con capacità 
superiore a 50 tonnellate di carcasse al giorno sono già da tempo soggetti all’autorizzazione integrata 
ambientale e alle migliori tecniche disponibili. La decisione di esecuzione (UE) 2023/2749 ha aggiornato 
e rafforzato le conclusioni BAT di settore. Le imprese stanno già sostenendo investimenti, adeguamenti 
autorizzativi e nuovi sistemi di controllo. Il punto, quindi, non è sottrarsi alle regole, ma evitare che nuove 
disposizioni si sovrappongano a un sistema già molto rigoroso senza criteri chiari e tempi realistici. 

Il primo nodo è quello degli odori. Lo schema aggiunge espressamente l’odore, accanto al rumore, nella 
definizione generale di «inquinamento». È un salto di qualificazione molto rilevante: la materia 
odorigena entra pienamente nel sistema dell’AIA, dei controlli e delle conseguenze previste per le 
violazioni ambientali, fino alla diffida, alla sospensione e alla sanzione. 

Su questo punto chiediamo a questa Commissione una posizione netta. Nell’esperienza degli operatori, 
il parametro espresso in unità odorimetriche presenta margini di variabilità e problemi di ripetibilità. Non 
può diventare, da solo, il presupposto per provvedimenti così gravosi. Nel parere devono essere richiesti 
criteri nazionali uniformi, metodi di accertamento basati su più elementi oggettivi e un effettivo 
contraddittorio tecnico. Nessuna sospensione o sanzione dovrebbe poter essere fondata 
esclusivamente su un singolo dato odorimetrico o sulla mera percezione dell’odore. 

Il secondo nodo riguarda l’acqua. Lo schema amplia i contenuti della domanda di AIA e rafforza il 
controllo sull’acqua utilizzata, prodotta e riutilizzata. Non introduce direttamente un obbligo 
generalizzato di riutilizzo, ma può aprire la strada a prescrizioni autorizzative molto più stringenti. 

Per un macello l’acqua è, prima di tutto, un requisito di igiene e sicurezza alimentare. Chiediamo quindi 
che la Commissione subordini il proprio parere a una salvaguardia espressa per gli impianti esistenti: 
nessun obbligo di riutilizzo quando sia incompatibile con le prescrizioni sanitarie o con la configurazione 
tecnica dello stabilimento. Le eventuali prescrizioni devono riguardare soltanto soluzioni realmente 
praticabili e, in via prioritaria, impianti situati in aree caratterizzate da grave stress idrico. 

Un’altra criticità concreta riguarda i tempi. L’articolo 43 collega l’applicazione di alcune nuove 
disposizioni al primo riesame o aggiornamento dell’AIA. Per i macelli questo riesame potrebbe 
coincidere con l’adeguamento alle BAT del 2023, previsto già nel 2027. Sarebbe inaccettabile utilizzare 
quel riesame, nato per applicare le BAT di settore, per anticipare anche il nuovo pacchetto di obblighi. 
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Chiediamo pertanto che il parere della Commissione distingua con chiarezza i due percorsi: gli 
adeguamenti alle BAT seguano il calendario già previsto; i nuovi obblighi introdotti dal decreto non si 
applichino agli impianti esistenti prima del 1° gennaio 2030. 

Lo stesso vale per i piani di trasformazione. Per i macelli non scatta l’obbligo automatico entro giugno 
2030, ma il piano entra nei riesami AIA avviati dopo il 1° gennaio 2030. È comunque un orizzonte troppo 
vicino per programmare interventi profondi di elettrificazione e decarbonizzazione dei consumi termici, 
soprattutto negli stabilimenti esistenti ancora dipendenti dalla cogenerazione a gas. 

Su questo punto chiediamo alla Commissione di escludere qualsiasi applicazione anticipata e di 
impegnare le forze politiche italiane a sostenere a Bruxelles il rinvio almeno al 2035, o la soppressione 
dell’obbligo qualora venga confermata la proposta europea attualmente in discussione. Non si può 
imporre per legge una trasformazione industriale quando tecnologie, infrastrutture energetiche e 
condizioni economiche non sono ancora disponibili su scala adeguata. 

Lo schema modifica anche il rapporto tra VIA e AIA. Chiediamo che il parere impedisca duplicazioni e 
individui un percorso chiaro, uniforme e realmente coordinato. 

Il punto sul quale chiediamo l’intervento più deciso riguarda però controlli e sanzioni. Lo schema 
consente la sospensione dell’attività anche quando una violazione sia reiterata più di due volte in un 
anno e amplia l’apparato sanzionatorio agli obblighi del sistema di gestione ambientale. Questa 
impostazione è eccessiva. 

La sospensione di uno stabilimento non può dipendere dalla semplice reiterazione di irregolarità formali 
o documentali. Deve essere riservata a gravi fenomeni di inquinamento o a un concreto pericolo per la 
salute e per l’ambiente. Chiediamo quindi alla Commissione di subordinare il parere alla modifica di 
questa disposizione, eliminando ogni automatismo e imponendo una reale proporzionalità tra fatto 
contestato e conseguenza applicata. 

Altrimenti si finisce per colpire ancora una volta le imprese autorizzate, tracciate e costantemente 
controllate, che sostengono anche i costi dell’attività ispettiva, mentre gli operatori abusivi o privi di 
autorizzazione restano più difficili da individuare. Il rafforzamento delle sanzioni non può sostituire il 
rafforzamento dei controlli su chi è fuori dalle regole. 

Un’ulteriore criticità è la pubblicazione online degli obiettivi, degli indicatori di prestazione ambientale e 
dei piani di trasformazione. La trasparenza non può trasformarsi nella diffusione di dati aziendali 
sensibili o utilizzabili dai concorrenti. Chiediamo che il parere garantisca in modo esplicito la tutela dei 
segreti industriali e commerciali e consenta la pubblicazione dei soli dati aggregati e non sensibili. 

Segnaliamo infine, come già rilevato dal dossier parlamentare, la difformità tra il richiamo all’articolo 
2043 del Codice civile contenuto nel testo e quello all’articolo 2050 presente nella relazione illustrativa. 
Chiediamo alla Commissione di richiederne l’allineamento. 

In conclusione, chiediamo alla Commissione di affrontare con chiarezza e decisione le criticità che 
abbiamo evidenziato. Sul bovino, la linea sostenuta in Italia deve essere difesa con la stessa fermezza 
anche a Bruxelles. Per i macelli occorrono garanzie oggettive sugli odori, salvaguardie sanitarie sul 
riutilizzo dell’acqua, tempi realistici per i nuovi obblighi, tutela dei dati aziendali e sanzioni limitate ai fatti 
realmente gravi. La tutela dell’ambiente si rafforza con regole certe, controlli efficaci e investimenti 
possibili. Non con automatismi sanzionatori e obblighi che rischiano di mettere in difficoltà proprio le 
imprese che operano nel rispetto della legge. Grazie. 
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Tema Verifica 
Odori La norma inserisce l’odore, accanto al rumore, nella 

definizione generale di inquinamento. Richiesta: criteri 
nazionali uniformi; nessun provvedimento gravoso fondato 
esclusivamente su U.O. o mera percezione. 

Acqua Il testo non impone un riutilizzo generalizzato, ma può 
tradursi in prescrizioni AIA. Richiesta: salvaguardia per 
impianti esistenti e incompatibilità sanitarie/impiantistiche; 
priorità alle aree in grave stress idrico. 

Decorrenza L’articolo 43 collega alcune nuove disposizioni al primo 
riesame AIA. Richiesta: separare il riesame BAT 2023 dai 
nuovi obblighi e fissare per gli impianti esistenti una 
decorrenza non anteriore al 1° gennaio 2030. 

Piani di trasformazione Per i macelli entrano nei riesami avviati dopo il 1° gennaio 
2030. Richiesta: nessuna anticipazione e sostegno politico in 
sede UE al rinvio al 2035 o alla soppressione dell’obbligo. 

VIA-AIA Richiesta: evitare duplicazioni e assicurare un percorso unico, 
chiaro e uniforme. 

Sospensione La sospensione può scattare anche per reiterazione 
superiore a due volte in un anno. Richiesta: eliminare 
l’automatismo e limitarla a grave inquinamento o concreto 
pericolo per salute e ambiente. 

Sanzioni Richiesta: distinguere nettamente violazioni 
formali/documentali da violazioni sostanziali e graduare 
diffida, sospensione e sanzione. 

Pubblicazione dati Obbligo di pubblicazione di obiettivi, indicatori e piani. 
Richiesta: tutela esplicita dei segreti industriali e commerciali; 
pubblicazione dei soli dati aggregati e non sensibili. 

Articolo 33-bis Il dossier segnala la difformità tra il richiamo all’articolo 2043 
c.c. nel testo e all’articolo 2050 c.c. nella relazione illustrativa. 
Richiesta: allineamento. 

 
 


